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Figlio di Camillo Antonio e di Sinforosa Soldati,  nacque nel 1716 a Toscanella ed era un
rappresentante della famosa famiglia il cui antenato Francesco aveva scritto la storia di Tuscania nel
1590. Fu battezzato nella cattedrale di San Giacomo, madrina l’ostetrica Diamante Bisensi.

Nel 1751 si sposò nella chiesa di San Marco con Maria Angela Brunacci figlia del capitano
Ignazio e di Giovanna Ricci: i testimoni  furono Giacomo Antonio Ranucci e Michelangelo Rosati.

Pietro Paolo  fu uno degli affittuari delle tenute comunali di Toscanella e della bandita di
Pantalla  per la sua attività agricola e zootecnica, fu consigliere comunale, poi assessore nel 1752 e
nel 1755, Gonfaloniere nel 1756.  

Il  15  gennaio  1765  nel  consiglio  comunale  che  presiedeva  da  Gonfaloniere,  presenti
Marcelliano  Vasconi  assessore  ed  i  consiglieri  nobili  Ignazio  Brunacci,  Sebastiano  Atanasi,  il
marchese  Giovanni  Gregorio  Consalvi,  Giuseppe  Ricci,  Gerolamo Giannotti,  il  capitano  Pietro
Antonio  Bassi,  Giacomo  Tozzi,  Domenico  Marcelliani,  Pietro  Paolo  Brunacci,  Domenico
Pagliaricci,  Lorenzo  Bassi,  Angelo  Turriozzi,  Giovanni  Battista  Pettirossi  e  Carlo  Antonio
Dottarelli, entrò anche l’architetto Clemente Orlandi, giunto da Roma per vedere e considerare a
Toscanella  e riferire poi nella Sacra Congregazione del Buon Governo a Roma, circa lo stato della
strada  maestra  dirupata  e  profondata  per  le  rovine  delle  case  di  alcuni  privati  cittadini:  vi  era
impedito il transito degli abitanti e dei forestieri e la conduttura dell’acqua della fontana di San
Marco era rotta con grave danno dei cittadini. 

Il 19 maggio fu analizzata la perizia dell’architetto ed il 22 agosto furono appaltati i lavori di
restauro al  muratore Giovanni Sartori  per 94 scudi.  Nello stesso giorno,  con l’accensione delle
candele per l’asta pubblica, furono appaltati anche i lavori da farsi al chiusino dell’acqua fuori la
Porta di Poggio.  

L’architetto  Orlandi fu molto operativo nello Stato Pontificio:  redasse il  progetto  per  il
restauro interno della cattedrale di Sutri, in cui poi realizzò anche il nuovo portico. 

A Roma le sue opere maggiori furono il palazzo Bonaccorsi al Corso e la chiesa barocca di
San Paolo Eremita.  Realizzò anche le chiese parrocchiali di San Leonardo a Civitella Cesi e di San
Nicola di Bari a Colonna. Ripristinò l’antico acquedotto della villa Pallavicini a Gallicano. A Rieti
disegnò il ciborio della cappella del Sacramento nel Duomo e la cappella di Santa Barbara.  

Nel 1771 a Tuscania Pietro Paolo fece riattare le due porte urbane di San Leonardo e di
Montascide  per  scudi  51,50.   Il  31  maggio  1773  era  sempre  Gonfaloniere  e  con  l’assessore
Ferdinando Magliani e i consiglieri - tra l’altro parteciparono anche il capitano Carlo Brunacci,
Silvestro Silvestrelli ed il capitano Vincenzo Turriozzi -  si parlò della spesa da farsi nei lavori
ulteriori di restauro della porta di San Leonardo perché erano slentati gli stipiti di nenfro, la classica
pietra vulcanica tuscanese, era caduto l’Arme, lo stemma, del regnante Pontefice Clemente XIV e,
nell’interno, era rovinata la pittura rappresentante i tre santi martiri protettori: Secondiano, Veriano
e Marcelliano.

Inoltre, erano rotte anche le finestre nel palazzo Comunale ed era da aggiustare la strada per
Viterbo.



Subito dopo, davanti a Lorenzo Corvini, Iuris Utriusque Doctor: dottore nel diritto penale ed
in  quello  civile,  Commissario  nella  città  di  Tuscania,  si  riunì  il  pubblico  e  generale  Consiglio
nell’Aula  Magna  del  Palazzo  magistrale  ed  entrarono  anche  i  cittadini  Domenico  Magliani,
Casimiro  Andreani,  Domenico  Silvestrelli,  Rosato  Rosati,  Veriano  Marcelliani  ed  i  popolari
Domenico Dottarelli, Silvestro Cerasa e Giuseppe Settimi. 

Si alzò Gerolamo Giannotti e parlò dei vari argomenti all’ordine del giorno e, in riferimento
ai restauri, disse che, essendo condiscesa la Sacra Congregazione del Buon Governo ad accordare
che si potevano spendere 50 scudi ed essendo necessari i lavori ed i riattamenti da farsi, doveva
decidersi la spesa suddetta ed andare a partito la risoluzione per voti segreti: votarono, diciannove
furono favorevoli ed uno contrario.

Pertanto la mozione fu approvata e si realizzarono immediatamente i lavori.
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